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«Io, disabile e umiliato. Uno spreco targato Trenitalia»

 Riceviamo e pubblichiamo questa lettera-denuncia, la storia di Francesco Canale che si sente «umiliato»
da uno «spreco» che porta l’etichetta Trenitalia.

 Mi chiamo Francesco Canale, e sono un artista “diversamente abile””(www.animablu.eu). Quella che
desidero raccontarvi è l’ennesima, la più grave, disavventura capitatami con Trenitalia (viaggio spesso per
lavoro, abitualmente con il treno). Quanto mi è accaduto pochi giorni fa, oltre che essere un fatto lesivo
della mia dignità di persona e di cittadino, è sopratutto l’emblema dell’ennesimo “spreco all’italiana”. Ma
andiamo con ordine.

 Martedì 4 settembre mi trovavo nella stazione di Piacenza (premetto che, attualmente, vivo a Lecce).
Attendevo la coincidenza con il treno 9826 delle ore 19.41, che da Piacenza mi avrebbe portato ad
Alessandria. Circa mezz’ora prima della partenza vengo a conoscenza del fatto che il treno in questione
portava circa 150 minuti di ritardo, causa occupazione dei binari da parte di alcuni operai.

 Il ritardo è destinato ad aumentare con il passare delle ore (infatti, alla fine della sua corsa, il treno ha
accumulato oltre 180 minuti di ritardo)… Inizio seriamente a preoccuparmi.

 Così cerco informazioni. Per circa un’ora continuo a chiamare ininterrottamente la Sala Blu di Bologna (le
Sale Blu sono gli uffici che coordinano il trasporto dei disabili sui treni. La stazione di Piacenza è sotto la
“giurisdizione” della Sala Blu di Bologna), senza avere alcuna risposta. A quel punto avviso anche altre
Sale Blu.

 Il silenzio più totale. Alle ore 20.00 circa arriva sul primo binario il treno 20378, un regionale che 50
minuti dopo dovrebbe partire proprio alla volta di Alessandria. Avvicinandomi ai convogli mi accorgo che
il treno era perfettamente attrezzato per disabili, con tanto di “simbolino” gigantesco e aggancio per
carrozzine (ho scattato foto per testimoniare quanto affermo).

 I signori addetti a portarmi sul treno, appartenenti ad una cooperativa locale, affermano che su quel treno
non mi caricherebbero MAI caricato senza l’autorizzazione di Sala Blu Bologna (scherzando anche sul
fatto che, senza autorizzazione, rischiano di finire in galera il giorno successivo). Inizio ad innervosirmi:
ho davanti a me un treno perfettamente attrezzato, che andava proprio nella direzione giusta, e rischiavo di
perderlo senza alcun motivo!?

 Il macchinista e il capotreno (due splendide persone, che Dio li benedica!), fin da subito, mi rassicurano
sul fatto che io avrei preso quel treno… A tutti i costi, e con tutti i mezzi. I signori della cooperativa,
nonostante il parere favorevole del capotreno continuano a rifiutarsi

 Sala Blu Torino (sotto la cui giurisdizione dipende la stazione di Alessandria), dopo aver parlato con il
capotreno, dà senza problemi il suo assenso a svolgere l’operazione. Sala Blu Bologna, no. Continua a
negare fino all’ultimo. Partiamo, senza avere avuto l’autorizzazione di Sala Blu Bologna. Si, perchè alla
fine su quel treno ci sono salito… Grazie alla caparbietà e alla spina dorsale del capotreno e del suo
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macchinista.

 Pretendo, innanzitutto, le scuse di Trenitalia per quanto mi è accaduto. Inoltre, chiedo che Trenitalia
risponda sulla questione da me sollevata, e che trovi una modalità per risolverla.

 C’è in ballo, sopratutto, la nostra amata Costituzione che, all’articolo 3, recita così: “Tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale [cfr. XIV] e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso [cfr. artt. 29 c. 2,
37 c. 1, 48 c. 1, 51 c. 1], di razza, di lingua [cfr. art. 6], di religione [cfr. artt. 8, 19], di opinioni politiche
[cfr. art. 22]“.
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